Il 25 settembre 2021, alle 6:30 ci imbarchiamo in 17, tra non vedenti e accompagnatori dell’Unione dei Ciechi e degli Ipovedenti di Ravenna, sul pullman in partenza da Ravenna per Vicenza. Il viaggio dura due ore circa e all’arrivo ci incontriamo con la nostra guida, Laura, una giovane garbata e preparata.
Per prima cosa ci rechiamo a visitare una chiesa dedicata alla Madonna di Monte Berico, patrona della città, che nel 1500 comparve, secondo la tradizione, ad una contadina e scacciò la peste dalla città.
Poi ci rechiamo a visitare la Villa Valmarana ai nani, alla periferia di Vicenza.
I nani, che un tempo erano nel giardino della dimora, furono in seguito posizionati sulle mura. La villa presenta un corpo centrale: l’edificio principale (risalente al 1669), ed un edificio adiacente originariamente adibito a granaio e deposito di attrezzi, che fu successivamente trasformato in foresteria, con l’eliminazione del portico posto sul davanti della costruzione, che risale al 1720. 
La villa ha 4 stanze agli angoli, più un atrio, affrescati da Giambattista Tiepolo, con scene d’amore prese da importanti poemi classici ed episodi mitologici. Nell’atrio è illustrata la storia di Ifigenia, figlia di Agamennone, che fu salvata in extremis dalla morte dalla dea Diana, che le sostituì una cerbiatta. Suo padre aveva acconsentito a sacrificarla per far sì che le navi greche, bloccate in mare per l’assenza di vento causata dall’inattività del dio Eolo, potessero raggiungere Troia, dove i Greci avevano urgente bisogno di rinforzi. Nella stanza dedicata all’Iliade, Agamennone viene salvato da Achille dall’intervento della dea Minerva. Poi vi è l’immagine dello stesso Achille, abbattuto perché costretto a rinunciare alla sua amata Briseide, consolato da Teti e dalla madre Nereide. Secondo la tecnica di Giambattista Tiepolo, tutti gli spazi sono affrescati e sotto le figure principali vi è scolpita a rilievo l’immagine affrescata sopra. In una delle stanze adiacenti viene raffigurata la storia d’amore tra Enea e Didone. I due si uniscono, ma poi Enea è costretto a lasciare la regina Didone perché il dio Mercurio gli impone di raggiungere il Lazio, dove fonderà Roma. Per questo Didone si uccide. Nella sala dedicata all’Orlando Furioso, Angelica, che si era promessa ad Orlando, si innamora di Medoro, un infedele, e fugge, rifugiandosi con lui presso una casa di contadini, così Orlando impazzisce e finisce sulla luna per ritrovare il senno perduto. Negli affreschi vi è un’immagine di Angelica che scrive sulla corteccia di un albero il nome di Medoro, un’immagine di Angelica e Medoro presso i contadini che li hanno ospitati. Nella quarta sala affrescata da Giambattista Tiepolo compare, dalla Gerusalemme Liberata, l’affresco di Rinaldo che lascia la maga Armida. Questi affreschi di Giambattista Tiepolo sono di grandissimo pregio e furono eseguiti intorno al 1776. In tutti gli episodi a tema amoroso ritratti, viene palesato il concetto della rinuncia all’amore per un fine alto e nobile. Nell’edificio della foresteria, che è l’unico ancora abitato dai discendenti della famiglia Valmarana, oltre a due sale affrescate da Giambattista vi sono diversi affreschi di Giandomenico Tiepolo, figlio del maestro, che ha uno stile completamente diverso da quello del padre. Questi dipinge delle figure vicine al reale, alle persone comuni che si incontravano ai suoi tempi. La villa alle origini era utilizzata per l’agricoltura, ma successivamente fu un luogo di incontro tra letterati e artisti dell’epoca, tra cui il vicentino Antonio Fogazzaro, che descriverà alcuni ambienti della villa nel suo famoso libro “Piccolo mondo antico”.
Proseguendo la visita della città ci rechiamo in centro, in piazza dei Signori, dove troviamo la Basilica Palladiana, che era un antico tribunale. L’edificio fu ristrutturato e restaurato da Palladio, divenne un magnifico palazzo a due piani con terrazzo e un pregevole loggiato. Con relativamente semplici e geniali accorgimenti architettonici, Palladio armonizzò le forme e lo stesso fece con le case poste dal lato opposto della piazza, dove realizzò un portico con colonne in pietra ornate da capitelli ionici, dorici, corinzi o misti e con interventi sugli edifici adiacenti migliorò e rese elegante la piazza dei Signori e la vicina piazza delle Erbe, tutto ciò con interventi di restauro, senza abbattere nessun edificio e rendendo armonico l’insieme.
Andrea Palladio nacque a Padova, nel 1508, da una famiglia molto modesta, figlio di un mugnaio e di una casalinga. La famiglia si trasferì a Vicenza quando Andrea era appena tredicenne.
Palladio cominciò subito a frequentare una bottega di muratori di Giovanni di Giacomo da Porlezza, dove lavorava pure un architetto: Girolamo Pittoni. Andrea frequentò questa bottega per 12 anni. Nel corso di alcuni lavori presso una villa in ristrutturazione fu notato da Giangiorgio Trissino, importante nobile vicentino, architetto per passione, che lo prese sotto la sua protezione. Da lì iniziò la fortunata carriera di Palladio. Trissino lo condusse più volte con lui a Roma, dove Andrea conobbe l’arte classica romana, quindi fu introdotto dal suo mecenate nel mondo dei nobili e delle persone importanti di Vicenza. Andrea aveva delle idee innovative in materia di architettura, che si ispiravano in particolare all’architetto romano Vitruvio, di cui studiò le opere.
Ebbe molto successo nella progettazione e realizzazione di ville a Vicenza, e in seguito nel territorio della repubblica veneta. Conobbe Daniele Barbaro, architetto veneziano e via via, oltre a belle e celebri ville patrizie, tra cui Villa Capra posta nelle vicinanze di Villa Valmarana e varie altre, ne costruì in tutto 25, imitate da vari altri architetti. Realizzò il Teatro Olimpico, stupendo edificio nel centro di Vicenza, che abbiamo visitato. Questo palazzo si rifà all’arte classica, con alcuni accorgimenti originali. La linea che delimita la parte riservata al pubblico è ellissoidale e non emisferica, per guadagnare spazio e permettere al teatro di contenere un numero maggiore di spettatori. Ha dei sedili in legno, il palcoscenico è appena rialzato rispetto alla parte riservata al pubblico e vi sono dei giochi di prospettiva che fanno sembrare infinite delle linee poste dietro il palcoscenico. 
Palladio riuscì nell’impresa di costruire un teatro classico coperto, con un’eccellente acustica, che viene tutt’ora utilizzato nel pieno centro di Vicenza, avendo la città poco spazio a disposizione. Risultati simili ottenne nel restauro di altri edifici, come il Palazzo Scarpari. Molti di questi furono terminati dopo la sua morte dai suoi discepoli, come Vincenzo Scamozzi e il figlio Silla, sulla base dei disegni di Palladio, pubblicati sui quattro libri di architettura da lui pubblicati nel 1770. La sua arte si diffuse enormemente; egli stesso fu nominato sovrintendente alle opere pubbliche della Repubblica di Venezia nel 1770, al posto di Jacopo Sansovino. La sua tecnica fu mutuata anche in America per la costruzione della Casa Bianca e del Campidoglio e molti altri edifici. Cosicché Palladio divenne un architetto conosciuto in tutta Europa e nel mondo, tant'è che le sue opere sono state dichiarate patrimonio dell’umanità dall’Unesco.
Vicenza è una città di circa 130.000 abitanti, tranquilla ed elegante, vanta una importante tradizione orafa, con l’impronta palladiana davvero evidente. Al termine della visita, veramente interessante, inframezzata da un pasto a base di bigoli al ragù di anatra, rientriamo a Ravenna, allegri e soddisfatti. 

Grazie alla Sezione UICI di Ravenna.

30 settembre 2021           Riccardo Satriano
